ILLUSIONE E REALTA'





Vecchio lesto, aitante e forte


di gioir sol cura aveva;


s'adoprava a scordar morte;


del godèr bottin faceva.





D'empir epa s'affannava;


si caleva mai de l'anni; 


col buon Bacco ognor libava ;


a scordar pene ed affanni.





A diletto eran aurore


a dispetto i bei tramonti;


liete andavan del dì l'ore 


e fis'era il guardo a' monti.





Uom sol pien di grossi affanni


lento il pié e vacillante


al gaviso dié: “Cent 'anni!”


e gli tese man tremante.





Quegli andando a' dì passati


di gioir cacciò pensiero


ché cent'anni eran andati.


De la vita capì il vero.





Contenuto: Uomo vecchio ma aitante e forte pensava a godersi la vita e non si caleva degli anni. A lui un uomo pieno di affanni augurò cent'anni. Quegli andando indietro nelli anni costatò che cent'anni eran già trascorsi. Si fe' triste e capì il vero della vita.





Riflessione la vita va vissuta non nella crapula (D'empir epa  s’affannava) ma nella sana e serena gioia che viene data dal retto agire.


Note: 


Gaviso: gaudente. (Vocabolo creato dall'autore).


Quegli: il buontempone.


